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ALLECCELLENTISS.
DOTTORE

IL SIC GIROLAMO MERCVRIALE.
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SSENDOMI tenuta alle mani (pochi giorni fono) la

prefente Relajtione deU'arriuo in quelli noftri paefi , de'

Quattro Prencipi Giapponefi , Legati a Sua Santità , per

darle obedienza ; & parendomi cola degna di venire in_>

luce , ho penfato & di ftamparla per vtilità commune, à(T
di dedicarla a V. S. Eccellentifs. per terrificarle il defìderio , che ho di

feruirla, & per darle vn picciol pegno della riuerenza, che le porto.

La prego dunque ad accettarlo con quell'animo , con cui lo porgo ; 6^
a prometterli cofe maggiori , ogni volta che la poflìbilità corrifponda

al gran volere^» . Noitro Signore conferui V. S. Eccellentifs. lunga-

mente per vtile puhlico di quefto Studio di Padoua . Di cafa , li 2 j . di

Aprilo. M D LXXXV.

Di V. S. Eccellentifs.

S*eruitore affettionatifs.

-

Paolo Meietto..



L Giappone e un paefe ifolato , grande come fremite l'Italia,

[coperto quarantacinque anni fa da Mercanti Tortoghefì na-

viganti oltra l'india Orientale fra Leuante , & Tramontana ;

fituato nel noflro Emisfero , battendo eleuatoil Volo Aortico

trentacinque gradi in circa, ma per Diametro quafì contrapo>

ilo all'Italia . Giace nel M are , che bagna l'ultima parte dell'afta , che e il

gran Bggno della China , ò Sina ; onde è diftante per lo manco ottanta leghe

di traghetto . E%

diutfo infeffintatre Signorie , habitato dagente fouerchia-

mente dejiderofa d'honore ,& di regnare ; la onde quei Vrencipi fra ài loro

fono in continue guerre per conferuare , & accrefcereli Stati. .Abbonda

l' 1
fola di oro , & di argento, che l'arricchiffe ; manca dioglio & di nino,

poiché ne uite , ne oliua ui (ì conofce . ma per quello a quejle genti ferue la

femente della Senapa , che le fa oglio per ardere ,& fiufa in oltreper con-

dimento de i cibi .per queflo le ferue acqua pura , chebeuono calda ò tepi-

da ; benché anchora dell'orgio , di cui hanno copia grande fi faciano , come
accojìumano Fiamminghi& Tedefchi delle ceruofe . Le api non ni fabrica-

rio ne cera ne mele , perche non ui fono anchor gionti : ma alcuni alberi da

loro punti& inctfi col ferro , le slillano fuori liquore tale , che commune-
mente fupplifce al difetto delle cere . Mangiano molto delicatamente, pren-

dendo con alcuni Becchi che fi stringono fra le dita arteficiofamente qual fi

voglia cibo; parendole meno che ragioneuole creammo, toccare con mano al-

tra uiuanda che'l pane :& mangiano poi fobria , & moderatamente . ,0/7-

de tanto per queflo , quanto per la bontà & falubrità dell'aere , i Giappo-

nefi lungamente uiuono robufli& fani; &arriuano alla età di cento& più

anniafiaicommodamente . per tanto nulla ui guadagnano in quei fanìffimi

paefi i Medici; an%i pare , che natura eternamente dall'ifola fé gli habbia

banditi& confinati altroue ; perche gli habitatorì quando s'infermano , con

la notitia& aiuto de femplici fi curano , & rifanano ,fen?a che Medico ue-

rimo le caccia in corpo tutte quelle mal uenture , che tengono i nofìri Specia-

li . ma come armeggiano , & caualcano nobilmente , cofi anche fi dilettano)

maranigliofamente dello Audio delle lettere , & cognizione di tutte l'arti li-

berali , dalla medicina in fuori , che fra di loro non ha luogo alcuno . V'ha
ben luogo principale la religione & culto de'faifi Dei; al che per la slima

grande che ne fanno , antepongono tutte l'altre cofe : per il che quei I{egnì

fono pieni di ricchi& fontuofi Monafteri de religiofi , che chiamano Bon?i,

la maggior parte perfone& principali,& per cagione d'inuefligare la ue-

rità nelle loro fuperfìitioni & falfa religione , garreggiano fenica trouarla

mai tutto dì fra loro , con uaniffìme difpute , che gli traggono d'una in altra

epenione, uariando indiuerfe Sette ., slimando ciafcunola fua migliore.

Stampano libri come noi , an%i prima di noi conobbero le slampe , perche a

xA. 2 pena
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pena della origine di quelle fi raccordano , ma& /crìuono, & slampanc in

due maniere 3 l'ima con figure & imagini delle cofe slefie , che ci'ufo dei

Cieroglifici , come di già foleano jprimere i concetti & affetti loro gli anti-

ehi/fimi Egittij . J^è boggidìin Bgma mancano delle piramidi [colpite dì

quejli caratteri& imagini , che di sì antico co/lume ci ponno- ognhora rino-

mare la memoria . L'altra maniera dello fcriuere & slampare è commune,
con lettere al modonofiro-, molto politamente,& nonper trauerfo delle car-

te, ma per lungo dall'un capo all' altro de i fogli , che fanno alle uoke di

cannuccie , fiottili/fimi a merauiglia ; onde pare a noi altri imponibile, che

fopra cofa co/i tenue , molle & fottile ui fi poffa fermare la punta della

penna per ifcriuere , non che forarle fopra la slampa per Ramparle

.

Hora in quefia Jfola sì grande , ricca , nobile , fana rfuperfiitiofa& po-
polata entrò l'anno M D X L I X. il T. Francefco Xauier , uno de pròni

compagni delfondatore della Compagnia di Gicsk,& ilprimo che di loro an-

dò all'Indie Orientali, menandola feco alcuni altri , douepredicando l'Euan-

gelio fece parecchi Chr'ifiiani; dopò la cuipartenza& mortefeguirono l'ini

prefa quei della mede/ima Compagnia ,che erano rimafli nel Giappone : &
con l'aiuto d'altri mandati loro in fuffiàio, & d'india,, & di Europa, e o/i

Tortoghefi rcome Italiani , & £altre nationi ; non ofiante il contra/to facto

loro dal nemico commune per me%o di tutti quei falfì religio/i , & di molti

Vrencipi che li perfeguitauano , il Signore Iddio fi è sì fattamenteferuito di

loro nella conuerfione di quegli Idolatri, cheper lo/patio di trentanni in quel

paefe fi fono edificate circa dugento Chiefc , & conuertiti tanti ,.chc al pre-

dente fi trottano più di ducento mila Chriitiani : fra quali ui fono Trencipi

grandi, come li no/ìri Duchi d'Italia, & I\egi di maggior potenza . Hora
que/ii Signori conuertiti , come ueri , er Catolici Chrl/tiani, di tutto cuore fi
rifolfero gli anni pajfati (non potendo eglino farlo in perfona ) di mandare
al Vapa , Vicario di Cbrijto in terra , ^Ambasciatori, che a nome loro gli rea

de/fero quella obedienxa , che li deue ogni Cbrijliano , &a riconofcerlo per

Vadre ,.& per Tajiore , & uniuerfale , & particolare : & che con quefia

occafione chiede/fero quelle gratie , che fo/J'ero concernenti alla falute delle

anime loro . Furono anche a ciò molto efonati dalli medefimi Tadri ,a fine

che alcuni nobili di quel paefe yueggendo l'Europa , conofee/fcro la. grande^
?a della Chrifiianità >& che la no/tra nera fede era anche fra Trencipì , c^
^egigrandi,cofa non creduta in quelleparti da molti . L'anno dunque i 5.8 2.

tre Signori /fedirono que/la legfitione ,,di cui parliamo . Don Francefco F£
di Bungo ; Don Trota/io i\e di dirima ; & Don Bartolomeo Trencipe di Q-

mura . Il primo non ha molti hannì, che è Chri/iiano T ma fauorì femprc

la predicatane dell'Euangelio ,& riceuenel fio B^gno li primi Tadri della

Compagnia di Giesù yche nel Giappone andarono il fecondo è anche ChrU
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Ulano dife.fco < lì ter-ro fu ilprimo Barone drmportariXdcbefibatte^afie*

OT ciòfu l'amo i 563. il primo epiùpotente de gli altri, effendo padrone di

fette di quei 63 . fiati ; la cui potenza fi pubraccorre da quefìo ,.che in una:

guerra chefece l'anno 1 5 79. baueua quaranta mila combattenti in campo.

Haueua in animo il Bg Fraticefca di mandare vn figliuolo difuaforella, et del

Bg di Fiunga perfare lalegationepiù honorata : ma perche ilgiouane era lon

tano , &'"d T. jLlcfiandro tralignano Italiano yifitatore della Compagnia di

Ciesk in quelleparti che doueua accompagnarli appresìaua lapartenzaper

non perder il tempo atto a nauigare ,fi rifolub di mandare Don Mantio nipo-

te delfuddetto Bg di Fiungafuo Cognato giouane adeffo di annivinti,& que-

Jìo e ilprincipale . li Bg d'\Arima poi ,& il Trencipe Don Bartolomeo man-

darono Don Michele confobrino dell'uno ,.& nipote dell'altro, & queflo e il

fecondo perfmaggio ,& ambafclitore ,che adeffo haurà diciotto anni Si ac-

compagnarono con loro due altri figliuoli di Cauallieri molto principali , uno-

nominato- Don Martino- del Bggnodi Fiunga di anni ebrea diecifette . l'altro

Don G'udiano del Bggno dì Figen della medefima età in circa , parte per far

cortea gli ambafeiadoriyparteper uedere la religione della Chiefa Bimana >.

et di tutta ChriUianità.Sipartirono quei doi Trencipi,& due/ignori con buo

na comitiua di feruidoriin compagnia del fopradetto Tadre vifitatore ,&
di altri della medefima compagnia ,. circa il principio dcW'anno 1582. arri-

uarono tanno 1585,. a Goa cittàprincipale dell'India fòttoposla alla Coro-

na di Portogallo ; doue ripofatifi,con le naui Tortogbefifene uennero in Euro

pahauendo in copagnia loro un Tadre GiefuitaTortoghefc chiamato il Ta-

dre Mefquita, che baia lingua Giapponefe , venuto con effi loro del Giap-

pone come Confeffore,Maeslro ,&guida del viaggio : & un'altro della me-

defima compagnia di natione Giapponefe „ che ha la lingua Tortoghefé >>

perche il vifitatore refio nell'india provinciale .. jLrriuarono in Torto-

gallo, il 1584. doue furono con infinite carezze , & honoririceuuti r

<& dal Serenifs. Cardinal djLufiria ,. Gouernatore di quello fiato , & dal

Duca di Bragan%a primo Barone di quel Begno, ilquateper honor arli,fe-

ce uefiire il fuo primogenito con vefiimenti fatti alla Giapponefe ,. &
con quelli volle che faceffe loro compagnia. Quiui lafàata maggior par-

te della famigliaper efferpiù fpeditineluiaggio , fi trasferirono a Madril

per baciar le mani al Bg Filippo ,* da cui parimente furono amoreuoliffi-

mamente raccolti ; percioche prima diede loro due cocchi de fuoi , de'

,qualìfiferuijfero in andare a Raffio ; non confanti chele bacciafiero Uma-
no, ma li abbraccio ; & volle anche che abbracciàffero ambedue le in-

fante : fece loro mofirare tutte le cofé più belle x come lo Efcurial 3 luogo di

recreatione deUtiofiffimo di quella Maeftà ; larmeria , legioie , la caualle-

via,& lifece efferprefenti algiuramento del Trencipefin qual folenità diede

toro
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loro il primo luogo a man dritta, ordinando che con ejjì befferò due Signori

principali , cheli defiero a conoscere debitamente tattili Signori , che di

mano in mano dauano il giuramento . ideila partenza donò loro una Ca-
YOTga & un Cocchio , co' quali fi andajjero ad imbarcare . Licentìatiji da
quella Maefià , prefero la uolta di jtlicaMera , & douunque pajfauano , ri-

cenenano grandijjlmo honore & carezze, ufcendo dalle Cittadi la nobiltà

con molta pompa , & facendo giuochi & fejle per rallegrarli . In Jlli-

cantera s imbarcarono per Italia in una naue apparecchiata di tutto punto

,

& prouijla di uettouaglia molto abondantemente per tutta lanauigatione,

di ordine di fua Maejlà partiti da ^Alicante ,per fortuna , furono sforatia
toccar Maiorica , doue fmontarono ad udir Meffa , & hebbero di molti rin~

frenaménti', d'allora in poi nauigarono projberamente , & a faluamento

arriuarono in Liuorno , che e porto di Tofcana , il primo di Mar%o , dopo la

nauigatione di più di uentimila miglia. Saputo il gran Duca di Tofcana , che

Slatta allora in Tifa barrino loro , mandò a leuarlicon una fua Caroìga &
due Cocchi ,& multarli a far feco Carneuale . accettarono l'inuito ; & ue-

dato prima il Caflello di Liuorno ,& la bella Torre del Fanale , pigliarono

la sirada di Tifa ,per la quale incontrarono molti Signori Tifani, che li uenì»

uano a riceuere ; da quefli furono condotti in un pala7go per loro apparec-

chiato di ordine di fua jLlteiga riccamente addobato , doue furono feruiti

dalli flcjfi paggi del gran Duca . Doppo defìnare liuifitò Don T'k tro de Me-
dici Gouernator generale , il quale fempre diede il primo luogo a Don Man-
tio; effi all'incontro uolfero utfitare le reliquie della Chiefa Catedrale ,& di

quefta loro diuotione reftò il popolo ammirato . La fera doppo l'*A uemaria

in tre Co< chi accompagnati da tutta laguardia di Sui^eri, <& da moltigen-

til'h uomini con molte torcie , uefliti alla Bacale al modo Giapponefc andaro-

no a uifitare il gran Duca :& fmontando di Cocchio hebbero fubito all'in-

contro fu la porta l'uno & l'altro fratello del gtan Duca , & a mc%a fcala

trouarono fua jllteTga, doue li abbracciò molto amoreuolmente ; & do-

pò le cortefe offerte , fatte dall'una , & l'altra parte , prefe Don Man-
tio per la mano ; & allo entrar della prima , & feconda porta uolle che

prima entraffe , lo conduce con gli altri nella fianca , doue fi trouaua con la

corte.delle fue Damigelle la gran Duchejfa , da cui furono tutti quattro ab-

bracciati . Quiui il gran Duca fece prima federe Don Mantio ,-egli fé gli

pofeapprefio 3 & di mano in mano gli altri Signori Giapponcfi , & fitto

a tutti Don Tietro : & fi fpefe un peigp di tempo , parte in proferte

cortefi dall'una & IHaltra parte : parte in udir cantar da una damigella un

molteto fpirituale fopra unauiola -.parte ancora in fodkfare alla gran Du-

cheffa,bramofa di conoscere la materia}& lauori delle uefii Giapponefi. Islel

partirfi, il gran Duca gli accompagnò fino alla porta : & poco dapoila
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gran Ducheffa gli apprcfentb tre bacili di confettioni, & il gran Ducagli

mando a pregare, che dirnorafferò con lui fino alprimo giorno di Quarefima,

nel qual giorno egli uolca far la fcjìa delle ceneri con lifuoi Cauallieri : ac-

cettaroiio rimato , & fi trattennero , nel qital tempo ilgran Duca li menò

a caccia diucelli: & fece battere altre boncjlc recreationi. La mattina

delle ceneri furono condotti nella Chicfa di S.Stefano Vapa & Martire,qua

le e de' Cauallieri di S.Stefano; quiuiaman de/Ira era pojlo un alto trono

per il gran Maejìro , quale e il gran Duca , doue egli fi pofeafedere ; all'in-

contro quattro altri per li quattro Signori Giappone/i : doue furono anche

effi condotti; poilì Cauallieri di S.Stefano , con lefoprauefii lunghe bianche,

foderate di rafo rofio , & con le croci rofie nel petto , ad uno ad uno andaro-

no a darl'obedientia al gran Maeftro ;poi uno di quei Cauallieri portò la ce-

nere al gran Maeflro , & all'i Signori Giapponefi . Finita tutta la cerimo-

nia ,fecero loro uedere le reliquie , chefono in quella Cbiefa, & il teforo del-

la religione : poi gli conduffero a uedere il palax^o di detti Cauallieri ; dalla

uijla delle quali cofe mojfi di/fero , che con ragione era chiamato gran Duca,

& effendo di partenti donarono a fua jLlte%7ia quejle cofe .

Vn Calamaio di un legno nero , rilucente , & molto odorifero, fé bene al-

cuni uogliono dire , che jia fatto del corno del Ejnoceroie, animale di quei

paefi , che uccide tElefante

.

Due pex£Ì ^ carta fatta^ cortecci<* di uno albero , fopra uno de' quali e

ferino nella loro lingua il nome fantijfimo di Dio , & della gloriofa V ergine

Madre Maria.

Due fogli di carta , fatti di una canna molto fottili , fopra la quale non fi

può penfare con qual penna ò inchioflro ui pojfano fcriuere ,per la maraui-

gliofa fua fonigliela-

.

Vn boccio di quelli , da' quali fi tira fuori la fepa , groffo come la tejta

d'unlmomo ; & dicono , che quei uermi che gli conteffono , gli faccino fo--

pra gli alberi ..

Et un uejìimento alla loro ufan^a ..

"Partirono il Lunedì per Fiorenza , accompagnati da trenta Labardieri : due

miglia fuor della Città bebbero incontro la militia con molta nobiltà : fmon-

tarono alla Cinefa de' TadriGiefuiti , doue eraconcorfa infinita moltitudine

di popolo , & ui uenne anche il l^ontio di fua Santità aui/itarli , il quale fi

trouaua nel Collegio di detti Vadri . Solferò iui alloggiare , fi come haueua-

no fatto in quafi. tutto il uiaggio , gufiatido molto di ìlar con quei Vadri , da

quali hanno riceuuto la fede Chriftiana col batte/imo ; ma li minijìri delgran

Duca noi permeffero : la onde rimontarono in cocchio , & andarono ad al-

loggiare in palaigo , doue furono uifitati da tutti quei Signori , che. erano in

Siqren^a : & mandati anfhe. aiùfitare dal Cardinale , JLrciuefcouo di quel*

la Città
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la Cittàper un Vefcouo : &per non lafctarfi uincere dì cortefio. , dopòpran

fo fiòito l'andarono cjjì a ui/itare , da cui hebbero in dono un quadro della

Tslpntiata della Madonna di buoniffima mano , un crocefiffo d'auorio , & un
d'Uro di corame con perle, & una fiatala di ^Agnufdei, quale a loro fu di

grande stima ;poi furono in palaigo uifitatidal fudetto Cardinale , cjrdal

Signor Virginio Orfino gratiofijfmo giouanetto , della cui leggiadria , pru-

denza , & conuerfatione refiarono molto fodisfatti nella compagnia , che

hebbero da lui in andare a uedere la cappa di S. Francefco . In cinque gior-

ni , che [tetteròin Firenze mddero tutte le cofe belle , dentro , & fuori del-

la Citta , // Tatari , li Giardini , come Tratolino& altri , la Libraria de

tA edici ,t'Oratorio della gran Ducheffa 3 le Chiefe, le reliquie ; particolar-

mente nella Cbiefzdi S.Lorewg , doue ne fonoin gran copia ,& fi confer-

mati in preiiojifjìmiuafi . Quiui feguì una gratiofa cofa , che ejfendo nomi-

nata una reliquia di S. Michele , Don Michele merauìgliandofi , fé gli ^An-

geli (di/se) non han corpo , come mi e Rato infegnato, comepuò fiar qui Cof-

fo fuo S* ma eflendoli dichiarato, che era reliquia etun Martire chiamato Mi-
chele y rejlò contento . La prima Domenica di Quarefima fi confefarono

& communicarono in Tala^go dal Tadre Mefquita , che ti conduce ; non di-

menticando/i pirnto fa le fejle della pietà Chrifiiana , fegno grande 3 che

la religione habbiane cuori loro fatto buona radice . Tartendofi da Firen*

%e 9 il gran Duca mandò con ejfi loro un Gentilhuomo the li accompagnaffè,

ordinando che fojfero Jpefati ,& ben trattati per tutto il fuo Stato . Furo*

no a Siena allixiiu.di Mar%p : hebbero incontro la nobiltà& huomini d'ar»

me di quella Città, & anche tArciuefcouo mc%o miglio fuor della porta

,

alla cui prefen'ra [montarono da cauallo , & entrarono con lui in cocchio :

alloggiarono in pala^go del Gouernatore , da quello sforati : hauendo egli'

no animo di alloggiare fecondo il folito nel Collegio della Compagnia di 6le-

sti . Condotti al Duomo , furono riceuuti daVt^Arciuefcouo con mufica : fu
loro mofirato il braccio di S. Gio. Battifta con altre reliquie , che riuerente~

mente baciarono : nel ritornare al palaigp, uollero uifitarela Chiefa de*

Tadri Gicfuiti , oue parimente furono loro moflrate le reliquie : & in que-

ilo atto faceuano molto maravigliare tutti per la diuotione che moftrauano.

il giorno feguente udirono la Mejfa da Giefuiti3 con quali refiarono apran-

fo ,$ ineaminaroìio poi ucrfo J\oma: & hauendo Sua Santità intefo che fi

appreffauano , con due pofle follecitò la uenuta , affin che fi ritrouajfero in

Bgma prima del Sabbato ,per dar loro il Sabbato mede/imo Confijìoro pu-

blico ,& la Domenica Cappella ,& hauerli in compagnia il Lunedì , che era

il giorno della T^ontiata nello andare alla Minerua . Due giorni prima che

arriuaffero , Sua Santità mandò gente, & caualli leggieri ad incontrarli,

& poi anche Caro i%g,& con molta buona compagnia entrarono in J{om*

il Penerai



il Penerai fera al tramontar del Sole , che fu aUl xxij. dì Mar%o ; & anda-

rono diritti a [montare alia Cafa della Compagnia di Giesuper confentimén-

to di Sua Santità , che per fodUfattione di quei Signori bauea ciò concedo in

gratinai Tadre Generale , concorfe in un tratto in quella piaxga tanto po-

polo ancor che notte fofie , che non baflauano i calta Ili leggieri a far dar luo-

go alle carole che fi uoleuano accoftare alla porta , acciòcbe poteffero com

modamente jmontare . Su la porta Haua il Tadre Generale , con li fuoi

quattro Affilienti , & gran moltitudine di altri Tadri , dal quale furono a

lume di torcie amoreuolmente raccolti ; effi all'incontro fecero al Tadre Ge-

nerale riueren%a , inginocchiando/i in/ino in terra . Quindi con una gran

calca di gente , che fi fpinfe lor dietro condotti furono in Chiefa , ouea por-

te chiufe fu cantato il Te Deumlaudamus , dalli Chierici del Collegio Ger-

manico in buonijfimamuftca a due ebori, Piando quei Signori inginocchiati

Jopra quattro cufeini con tanta diuotione, fen%a udgerfi in qua o in là co'l ca-

po , & fen%a punto appoggiar/i , etiandio un di loro che bauea la febre, che

fecero marauigliare , & intenerirono tutti quei Tadri & altri, che non po-

teuano tenerfi di piangere per confolatione . Finito il ringratiamento , fu-

rono menati nello alloggiamento apparato di corami d'oro , & letti di feta>

fattifi predare da amici (il quale è una fala , ouc Stanno tutti infieme in di-

uerfi letti ferrati da padiglioni per maggior loro confolatione , uolendo an-

che in compagnia il Tadre Mefquita) & quiuirinouaronoli Tadri le acco-

gliente in diuerfe lingue che intendono , come fi dirà poi ; rallegrandofi effi

dall'altra banda in uedere tanta moltitudine de Tadri Giefuiti, & tante ca-

Tttfge , che da tutti quelli erano loro fatte . La mattina feguente a buo-

rìboraCiAmbafciatore di Spagna gli prefe in cocchio, & condujfe alla Vi-

gna di Tapa Giulio , che e fuori della porta del Topolo , onde fogliono fare

l'entratali gran Signori, Cardinali, & Jlmbafciatori , quando uengono

a

Fyoma . Don Giuliano , che era ammalato di febre , non potendo far l'en-

trata folennc a cauallo con gli altri, fecretamente nel cocchio deU\/£mba-

feiatore coperto fu condotto a San Tietro a baciare il piede a Tslojlro Signo-

re , da cui fu amoreuoUjfimamente riceuuto ; & moflrando il giouane defi-

dei io di rejìar quiui per uedere il Conciflorio , Sua Santità antiuedendo , che

hurebbe patito , li dijfc , che per allora tornajfe a cafa , & haueffe cura del-

la fallite corporale , foggiungendo quefle parole, Te emm ut confolemur ,&
audiamus fili, iterum tua caufa cogcmu/S Confìflorium Cardinaliùm . Gli altri

ueflui ali'ufanxat loro con certe xijnarre di broccatello fino in terra, con cap-

pelli in tefia, confornitane alato infodero d'argento sinuiarono uerfo S.Tie

tro : andana inan^ tutta la caualleria del Tapa, er laguardia de Sgui%geri;

feguiuano le Corti de Cardinali,con le mule coperte dipauona7go,& anche le

famiglie degli sAmbafcialori,maffimc di quel di Spagna; dietro a quefle iicnL

B uà ?ran

5\5^



uà gran moltitudine di taburi& trómbe;poi fuccedeuano i Camerieri del Va

fa con tutti gli officiali di palazzo ordinatamente in babito rofìo ;poi fegu'u.

uanoli Chierici di Camera dietro, a' quali caualcauano immediatamentei

Vrencipi uefiiti , come fi e detto ,[opra belli caualli coperti di gualdrappe di

Mellito nero , con guamimenti d'oro , circondati da [eiValafrenieriper uno.

il primo era prefo in me%o da due jLrcmefcoui ; gli altri due da due Vefco-

tti per uno ; dietro grandi\jfma moltitudine di caualcature : & in fomma ni

tra il fiore della nobiltà di {{orna . Mentre che uerfo palalo caualcauano,

Sua Santità fi conduffe il Concifloro nella fala Fregia , deputata a ricettare

Trencipi grandi& jLmbafciatori; doue con tutta la diligenza ufata dalla

guardia , che fu eftrema , ci trouò tanta calca di gente , che era piena ogni

lofa , ancora lo {patio de i banchi de' Cardinali , & li fcalini della Sedia Va-

pale : dimodoché li Cardinali dentarono afiai ad andare a' luoghi loro , &
il Vapa fi fermò un peT^o apprefìo la porta , prima che hauefìe Hrada di

andare alla Sedia , doue ancora flette fempre foffogato da Vefcoui, & altri

Vrelati , che s~tauano uno fopra l'altro . In queflo mexo li Vrencipi Giappo-

nefi nel pafiarda Ca/lello , furono [aiutati con tanti tiri Cartellarla, che

parue che fi fobbiffajfe Bgma ; & poco dopò che Sua Santità fu pofìa nel

fuo Trono a. federe comparuero per mezo la calca : & li Cardinali tutti s al-

learono in piedi per poterli meglio uedere . Gionti con gran rinerenza &
modeflia alla Sedia del Vapa , li baciarono li piedi , quali fi uolfero porre

fopra il capo , hauendo commiffione di ciò fare da fitoi l{egi ; il Vapa noi con*

fentì , ma abbracciò caramente , & baciò ognun di loro un par di uolte .

T^on fi può dire quanto fojfe grande il mouimento de gli animi di tutti

parte per merauiglia , parte per allegrerà . Si marauigliauano di una

ambafeieria di perfone di tanto conto , di giouani di cofi frefea età , di

viaggio di tre anni, mandata da Hegi cofi grandi; fi marauigliauano , che

buomini cofi lontani da Europa hauejfero fidati giouani tanto loro congionti

per parentela a due ò tre Giefuiti , Stranieri a loro , poueri & feonofeiuti :

& infieme argomentando da tutti qucfti effetti: &in particolare dal fine

della legatione la foda religione pietà Chrifliana di quei Vrencipi , che gli

mandauano ,firiempiuano di giubilo ; onde molti fi intenerirono , & furo-

no sforzati a lacrimare per allegrezza ; fra quali uno fu 7^. Signore , con

molti de' Cardinali . Finite le prime accoglienze , Sua Santità ragionò con

ejjiloro per interprete un pezzetto, poi prefentarono le lettere de loro

Trencipi , che al modo di quei paefi erano inuoltate, & pofiein cajfetthi

ferrati . Furono prima lette in lingua Giapponefe,& poi tradotte in lin-

gua Italiana . Qui non fi difendono , perche già fono slampate in lingua.

Latina : La fomma era quefla di tutte tre . Vrima ringratiauano Iddio di tf~

[ere Siati illuminati nella fede uera di DiodaiVadri Giefuiti > &'*

fi rende'
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nano obedienti figlinoli a Sua Santità, riconofcendolo per loro wmerfaìt

Tadre & Tajlore . Secondariamente jifcufamno -per ricetto di uecchic^-

%a, ò di guerre , di non poter uenire in perfona , fi come indicibilmente

bramauano , per porre il capo fotto lipiedi di fua Beatitudine : ultimamen-

te fi rimetteuano in altri particolari a quel che a bocca direi?bono gli*Am-

bafeiatori loro parenti , & in particolare il B^c di Bungo , ringratiaua Sun
Santità di un reliquiario ò jlgnufdei che gli hauea mandato in dono col Ta-
dre Vifitatorc ; & tutte erano fcfitte il Gennaro del i 5 8 2 . Lette le lettere

uennero abbajìo nel luogo de gli jtmbafciatori , doue fìando in piedi col ca-

pò [coperto , il Tadre Gajparo Gon^ales Tortughefe , della Compagnia di

Giesu y recitò una Oratione Latina , che fu di fodkfattione a tutto il Conci-

fior ; la onde fu procurato da un Cardinale che fofie Rampata , come fe-

guì dapoi , in compagnia delle lettere de i Bg Giapponefi . La fojian%a fu

quefta : Trimieramente mofirò quanto ragioncuolmente fi doueua S. San-

tità rallegrare di quella jlmbafiaria , che recaua le primitie di quella nno-

ua Chrijlianità . Secondariamente daua conto della qualità di quei R^e che

mandAuanola jlmbafcieria. ultimamente ringratiaua Sua Santità della

cura , che ha in promuouere la conucrfione di quei popoli . Finita l'Oratio-

ne Sua Beatitudine fece rifondere uenticinque parole latine dal Secretarlo

Boccapaduli ,che conteneuano , che gli era fiata cara la legatione , & che

gli accettaua per figliuoli , &c. & poi fi ritirò alla fua flan%a , & uolfe

,

che quei Signori gli porta/fero la coda del manto ; fauore che fi fuol fare al

primo Barone che fi rìtroua in Corte . Furono trattenuti in palaigo apran-

fo dal Cardinale S. Sifto , che fece un fontuofo Banchetto , otte fi trouò an-

che il Cardinale Guaflauillano , & il Signor Giacomo Buoncompagno : quali

recarono ammirati& fodisfatti itoaù loro portamento , &in particolare

della politela del mangiare , & delle prudenti rifpofie che dauano . Dopò
difnare furono da S. Santità, con cui ragionarono un pczgp per interprete;

indi fcefero a uifitar la Cbiefa di S. Tietro , & eflendo già fera , tornarono

alla Cafa de' Giefuiti a ripofare . La Domenica mattina furono inuitati da
S. Santità ad udir Mefia in Cappella ; ma fentcndofi alquanto biracchi, il

T. Generale fece la feufa per loro . il Lunedì , che fu il giorno dell'^An-

nontiata , andò il Tapa fecondo il folito alla Mìnerua per maritar le Zitelle,

che furono cento e uentiotto , & andarono anch''ejji in habito Giapponefe

,

ma di diuerfo colore da quello del giorno dell'entrata . Hebbero il luogo pia

honorato , cioè immediatamente innanzi il Tapa ; & li due principali ala-
rono il Rocchetto a S. Santità ,& il terig entrando in Chiefa andana colpri-

mo Cardinale . Taffato quejio giorno , cominciarono le uijite de' Cardinali,

Jtmbafciatori ,& altri Signori , a quali dauano molta fodkfanione . Han-
no hauuto molti imiti , ma perche nonfi ammalino , Sua Santità ordinò che
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non gli'accetta/fero . non poterono però mancare al Sig. Giacomo cheli ban

cbettò in Camello fontuofamente ; renderanno poi le uifìte3& andarono zC'

dend-j le Cbiefe &~ diuotioni di Rgma.

Hgjìa borai cbcfì dichino tre cofe di molta confìderatione 3 & mar'atti-

glia . L'allegreT^a commuti e di I\gma : la cura paterna cbe ba Sua Santità

ìli quefìi Signori : & la loro diuotione , coturni, &c. Laprima è Jtata tanto

grande , che il giorno cbe arriuarono , come fi è detto , eorfé tanto popolo

alla piaxga del Giesù,che appena poterono[montare di Carozga : ilfeguen-

te quando fecero l'entrata fole/me , tutta Roma eorfé à quelle flrade doue

paffauano ,& le fìneftre erano tutte cariche di Donne,& la mede/ima fera

quando ritornarono a cafa}con tutto cbe uenijjero in cocchio ferrato; bebbe-

ro nondimeno molta gente dietro che defideraua di uederli , ejr il giorno che

andarono alla Minerua cocorfé piùpopolo per riuederli di nuouo cbe il dì del

Ventrata ; &per tutta la Città di altro non fi parla . In oltre il Senator Bi-

mano , che con li Confcruatori& Magi/irato Romano uenne a uifitarli con

lapompa maggiore cbefoglia fare,gli accettò per Gentilhuomini Romani in

nome di tutto il Senato ,& oltre di ciò tutti gli altri Giapponcfì Chriiìiani

fece Cittadini , promettendo di dar loro il priuilegio in lettere d'oro , & di

fcriuerli in Campidoglio : oueper quel che fi dicefaraffi memoria perpetua,

di quefta legatione, fìmile à cuiper lontananti non maifuueduta in R\oma.

La cura più cbepaterna , & amore che fua Santità mofìra loro fi è ueduta

in molti effetti , perche primieramente ognigiorno ha màdato a uifitarliper

M onfìgnor Bianchetti,& altri; baproueduto all'i Vadri cbegli allogiano per

lafpefa del tutto , tal uoltagli ha mandati à chiamare , & fittili federe in

fua preferita , ragionato molto con effi , mofirati loro la Galleria di Tala^-

7^0 3 lo sludio & tutte le belle cofe chehfuea. Vuole che fi troiano à tutte le

Cappelle , & atti publici , cbe per riffetto loro fi fanno con maggior folcn

nità. Voco dopò tarullo mandò moltepCT^e di drappi di feta , acciochefcc-

glieffero quelli che più loro piacenano per veflirfi all'Italiana , et li ha fatto

farefin bora due nclVuiper uno ,& dato ordineper altri ; uno di Velluto ne

ro con ueflejìno in terra trinate d'oro. L*altro di Damafco con le fuejottanc

dell'iflef)ò con trine ancora d'oro, berrette di Velluto con treccia d'oro di bel

lifRma vifias & in ciò ho. (pefopiu di tre mila feudi, cj- con quefli uefthucntt

nuova comparifi ono adeffo da Sua Santità, & manda loro infino dclpane,&

ciambelle , & altre finali cofe ch'egli mangia . Simili carene fa il Signor

Giacomo , & tutti apparecchiano belli prefenti per loro , cr per li Rg del

Giappone . La cura poi che ha di Don Giuliano ammalato , è flraordinaria ,

& da non credere , hauendo fatto fare Collegio de Medici , facendolo vifi-

tare da fei Medici nominati di bocca fua , & uolendo ognigiorno larelatio-

ìic delloflato dell'ammalato 3 con fodisfattione di tutti li Medici ; e lepolire

anche



anche delle medicine le fa fottofcriuerealli primi Medici di fyfrid. Ultra di

ciò Fha riandato à uifitare ognigiorno , & offerirli la fuaffetiaria, &c. &
con lagratta di Dio e fuor di pericolo.

Dall'altro canto lapietà,religione Chrifiiana , & dhiotione che mofirano

queHi Signori , è molto grande ; poiché , come fi è detto di fopra, non traU

filarono ti communicarfi nellaprima Domenica dlQnarefima, quantunque

foffero nell'i pajfttempi di Fiorenza. Quando fi confejfanojl che fogliano fa

re ogni fefta , fipreparano per lo (patio di due bore : tengono la camera a-

domata di belle &r diuote immagini , fogliano anche difciplinarfiyàuerifiono

grandemente , & hanno caro di uedere le reliquie , il che hanno procurato

^di fare per tutto il uiaggio. Stanno uolentieri con li Tadri Giefuiti, zir yuan

topofono alloggiano con loro . La riverenza, che portano à S. Santità come

sicario di Chrijio , è grandijfima. La onde una uolta effendo militati da lui à

federe in fua prefew^a , rifpofero cheinprefen%a di fua Beatitudine non fi

fìancariano in tutta la uita . Don Giuliano anco l'ammalato , quando andò

prima degli altri pomatamente à baciare il piede al Tapa , dijìe , che ba-

uuta la benedizione, ò farebbeguarito, ofe fojje mortofarebbe morto più

contento.

In quanto al corpo fono di flatura piccioletta , di colore oliuaflro > ban~

no gli occhi piccioli , le palpebregroffe , il nafo alquanto largo nelfine,ma di

affetto ingenuo &(ignorile , & che non ha niente del Barbaro . Ideile ma-

niere fono ciuili,cortcfi , & modefìi, fra diloro fi portano molto rifletto,

feruando fempre nell'andare il medefimo ordine ; nel mangiare fo-io mode*

ftamente liberismangiando di ogni cofa fenati affettatane di efjere (bruiti;

fono parchi& politi , non toccando con le mani altro cibo che ilpane,non he

nono uino , ma acqua ben tepida fecondo l'ufan%a del Giappone , & per l'or

dinario beuono una uolta fola zerfo il fine del mangiare : Quando mangiano

fra di loro adoprano certi(lecchi di legno bianco come auorio,agu^i, lunghi

impalmo, quali tengono fra le tre dita della man defira,& con quejìipiglia

no defiriffimamente qualfi uoglia forte di cibo , ancor che lontano ,& non

molto fodo. Dormono nejiiti, ancorché(inno ammalati : fono di buono inge-

gno, & diprudera fenile,& molto accorti: nel conuerfar con Trelati,hanno

tante creante che paiono allenati in Italia . notano bene ogni cofa che ueggo

no,ma non fi maravigliano molto , in che mostrano animogrande& nobile,

fanno la lingua Vortughefé btne , & la Spagnuola mediocremente , la Lati-

na in graparte,& intidono l'italiana qua'fi tittta,auuer.ga che no la parlino

ficura,quado però negotiano co Trecìpi parlano la naturale,et adoprano l'in

terprete. Sannofonare di cimbalo } di cintara,dilira,et tegono qfliifiromenti

in cafa .giuocano al trucco, & fanno anche ballare. Veflono dipanni difeta

molto leggieri,come il Taffettà ò Ormefino, tefiuto di uartj colori belliffimi 3

con
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con diuerfe fòrti di fiori, ucclli , & altri animali del Giappone, portano me->

?i Hiualetti ò borzachini di certa p elle tanto fittile& paftofa, che Hareb-

bono in un pugno , fono colorati& lujlri , che paiono difeta, tutti d'un pc^-

%c,con una [ola apertura , che allacciano con cordele . il piede di quelli fti-

ualetti è a guifa di quei guanti , che hanno il dito groffo feparato , & gli al-

tri uniti ; le fcarpe fono come quelle de' Frati Cappuccini ,fen%a calcagno,

acute in punta :per tornara hanno un fol cordone, ci) e cnopre appena la pun-

ta delle dita ; di maniera che a quelli che non hanno l'ufo , pare imponibile il

cambiare con quelle : portano una uefte lunga di feta , quale cacciano nell'i

calzoni fatti alla marinarefea , lunghi fino al tallone , & uniti in modo fino

al fine , che paiono una uefte ; & quejii talmente stringono con la uejie fo-

pra i galloni, che pare tutto un fol uejìimento : portano oltre di ciò una bav.~

da di feta ben larga fu la [palla defira & fitto il braccio fìniflro , al modo de

nojlri foldatt . In Italiaportano in tejla cappelli b berrette , ma nel Giappo-

ne uanno fenica niente in capo ;& per le Strade dalla pioggia & dal Sole fi

difendono con li parafili : le feimitarre che hanno,fono di fiaiffima tempra,

perche fra di loro non Ultimano ,fe non tagliano qual fi uoglia forte arma-

tura . Ter donare a S. Santità & altri , hanno portato uarie cofe di quel

paefe ,come paramenti d'altare di uaghijjìmi lauori , frigni ò calamari di

una forte di canna , che fono fumati più che fi fofiero d'argento ; Fra l'ai-

tré cofe a S. Santità donano un quadro , doue è dipinta la Città principale del

Giappone , detta l^abunanga, quale è alto da due braccia, lungo quattro

ò cinque.

Dicefi , che onderanno a T^apoli , poi a Loreto , indi a Veneùa , ritornan-

do poi al paefe sfaranno accompagnati da qualche buon numero dì Giefuiti,

che molto animati fono ad andar eolà a predicare :& fi fiera gran conuer-

fione nel ritorno loro ; percioche porteranno nuoua della grandezza della

Chriftianità , Maeflà della Sede ^ìpoftolica , religione della Europa, & ri-

feriranno li buoni trattamenti hauutida tutti li Trencipi Chrijìiani.
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